
 1

PARTI CHE COSTITUISCONO UN P.C. 
 
Unità Centrale (Microprocessore) 
 
- I più comuni Microprocessori presenti sui P.C. sono quelli della famiglia INTEL’86. 
- Negli anni si sono succeduti numerosi Microprocessori: dagli 80486 - Pentium(80586) - 
Pentium MMX - Pentium I - Pentium II - Pentium III – Pentium4. 
- Le frequenze di elaborazione sono passate da pochi MHz (Mega Herz 106Hz) a più Ghz (Giga 
Herz  109 Hz) per gli ultimi elaboratori presenti sul mercato. 
- La frequenza di lavoro di un microprocessore ci consente di valutare approssimativamente il 
tempo impiegato dal microprocessore ad eseguire una micro-operazione.  
Es: freq. = 1MHerz (1*106Hz )  Tempo per micro-operazione ≈ 1/106sec (10-6sec=1µsec) 
- Le differenze fra un Microprocessore e l’altro consistono essenzialmente nelle diversità di ve-
locità nell’esecuzione di micro-operazioni e quindi in ultima analisi nelle differenza di velocità di 
elaborazione di operazioni complesse che non sono altro che grossi pacchetti di micro-operazioni. 
- Il compito fondamentale dell’unità Centrale è quello di eseguire le istruzioni che man mano gli 
vengono richieste, comunica in modo diretto con la memoria centrale e con la Bios dalle quali 
riceve continuamente istruzioni sulle operazioni da compiere. 
 
Bios (Basic Input-Output System) 
 
- Elettronicamente parlando questa è costituita da ROM (Read Only Memory) ultimamente è 
costituita da PROM (Programmable ROM) 
- All’interno di questa memoria stabile (non volatile) si trovano istruzioni base che consentono al 
Microprocessore di verificare e monitorare il corretto funzionamento di tutte le componenti 
hardware del sistema (tipo di tastiera, di Hard disk, di memoria ecc..). 
- Vi sono inoltre ulteriori istruzioni che il Microprocessore esegue esclusivamente all’accensione 
della macchina che consentendo di creare le condizioni iniziali di avvio del sistema. 
 
Memoria Centrale (RAM Random Access Memory) 
 
- Tutti i programmi applicativi (software in codice macchina) risiedono in questa memoria in fase 
di esecuzione. Oltre al software in tale memoria risiedono anche i dati che man mano vanno ela-
borandosi. 
- Le informazioni contenute nella memoria centrale si perdono in assenza di alimentazione (si 
dice che tale memoria e di tipo volatile). 
- Dalla quantità di RAM presente su di una macchina dipende il numero e la complessità dei 
programmi contemporaneamente in esecuzione. Qualora tale RAM non dovesse essere sufficiente 
a contenere i programmi o i dati che si stanno man mano elaborando, la macchina è predisposta 
per scaricare parte dei dati sui dischi presenti; apparentemente tale operazione risulta comoda, ma 
in realtà questo continuo scaricare e ricaricare dati rallenta notevolmente il lavoro che si sta’ 
eseguendo. 
- Sulle nuove macchine le RAM vanno da decine a centinaia di Megabyte 64-512Mbyte 
(64.000.000 byte – 512.000.000 byte). 
- Maggiore è la RAM presente su di una macchina e più programmi di maggiore complessità 
possono essere contemporaneamente in esecuzione, quindi maggiori sono le potenzialità 
complessive di una macchina.  
- Si tenga presente che 1 byte corrisponde a 8 bit (il bit è l’elemento unitario di memoria). 
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Monitor 
 
- Costituisce il più evidente interlocutore verso il mondo esterno da parte della macchina. 
- La definizione delle immagini riprodotte dipende dal numero di Pixel che riesce a gestire. 
- Sulle nuove macchine si montano mediamente monitor che hanno la potenzialità di rappre-
sentazione (640x480-800x600-1024x768 fino a 1152x864 pixel con tavolozza di colori che 
vanno da 16-256-65.536-fino a 16.800.000 colori. 
- Da ricordare che le potenzialità di un monitor sono sfruttate al meglio se all’interno della mac-
china è istallata una scheda video con caratteristiche adeguate alle prestazioni richieste. 
- Le schede video sono apparecchiature, montate all’interno del cabinet (contenitore che 
racchiude l’intero sistema), che contribuiscono a snellire le operazioni della CPU accollandosi 
l’onere delle elaborazioni delle immagini complesse.  
 
Tastiera 
 
- Costituisce il più importante interlocutore dal mondo esterno verso la macchina. 
- La tastiera italiana è costituita da tasti alfanumerici simile ad una comune macchina da scrivere. 
A questi tasti sono stati aggiunti un tastierino numerico, dei tasti di movimento ed una serie di 
tasti detti di funzione (da F1 a F12). Il tipo di operazioni che deriva dall’azionamento di uno di 
questi tasti dipende esclusivamente dal programma applicativo in corso, in particolar modo i tasti 
di movimento e quelli di funzione sono strettamente legati al software in esecuzione. 
 
Mouse 
 
- Ultimamente i programmi applicativi accettano dall’esterno comandi immessi da mouse, anche 
per il mouse il tipo di operazione che ne deriva dal suo azionamento dipende dal software  in uso. 
Alcuni software accettano anche combinazioni di azioni immesse da mouse e tastiera. 
- Molte delle operazioni eseguibili da tastiera possono essere eseguite da Mouse, pertanto co-
stituisce, in particolar modo negli ultimi anni, un importante interlocutore dal mondo esterno. 
 
Stampante 
 
- Riproduce la documentazione cartacea elaborata nelle modalità e nella veste dettata dal software 
in uso all’atto della stampa. 
- Vi sono stampanti di vario genere le quali utilizzano metodi meccanicamente diversi al fine di 
ottenere e riprodurre su carta al meglio quanto richiesto dal software in uso. 
- Vi sano stampanti ad aghi le quali riproducono la stampa grazie ad una matrice di aghi che 
battendo opportunamente su di un nastro riproducono la stampa come insieme di punti giusta-
mente affiancati. La loro finezza e velocità di stampa dipende dal numero di aghi presenti sulla 
matrice in movimento (testina a 8 o a 24 aghi). 
- A getto d’inchiostro le quali riproducono la stampa grazie ad una serie di micro schizzi 
d’inchiostro espulsi da una matrice di 48 ugelli in movimento. La loro finezza di stampa è ri-
collegabile al numero di ugelli presenti e soprattutto alla naturale microespansione degli schizzi 
sul foglio di carta che tendono a dare continuità allo stampato. 
- Stampanti Laser che provengono dalla tecnologia utilizzata nelle fotocopiatrici. In sintesi, un 
raggio laser infrarosso opportunamente modulato viene inviato su un tamburo fotosensibile 
elettrizzandolo in funzione della stampa da ottenere. L'elettricità statica creata attira una fine 
polvere di materiali sintetici e pigmenti, il toner, che viene trasferito sulla carta (sviluppo). Il 
foglio passa poi sotto un rullo riscaldato che fonde il toner facendolo aderire alla carta (fissaggio). 
Per ottenere la stampa a colori si impiegano quattro toner: nero, ciano, magenta e giallo, trasferiti 
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da un unico tamburo oppure da quattro distinti. 
Per semplificare la gestione, nelle stampanti laser moderne il toner e il tamburo fotosensibile sono 
incluse in una cartuccia usa e getta (o meglio, rigenerabile). Il costo più elevato di queste 
stampanti è ampiamente compensato da un minore costo per copia, una maggiore velocità di 
stampa e maggiore affidabilità nel tempo dovuta all'assenza di inchiostri liquidi.  
- La finezza e precisione di una stampante dipende dal numero di punti per “inch (2,54cm)”che la 
stampante riesce a distinguere nella stampa (risoluzione della stampante), viene indicata con la 
sigla dpi (Dot per Inch -Punti per inch-). Mediamente vi sono in commercio stampanti da 
360x360dpi, 600x600dpi, 720x720dpi fino a 1200x1200dpi ed oltre. Ultimamente sono apparse 
sul mercato stampanti a colori di notevole precisione tanto da competere con le stampe 
fotografiche a colori classiche. 
 
Scanner 
 
- Dispositivo d'ingresso per computer che, attraverso un sistema di rilevazione ottica, esegue la 
lettura (scansione) di un documento trasformando in segnali digitali le combinazioni di luce e 
ombra o di colori rilevate. Fondamentalmente lo scanner suddivide la superficie da acquisire in 
una griglia più o meno fine e per ogni punto valuta e ne attribuisce un solo ed unico colore 
all’interno di una tavolozza di colori predeterminata. L’insieme dei segnali digitali così prodotti 
possono così essere elaborati da apposito software di elaborazione immagini.  

Un tipo di scanner piuttosto diffuso impiega un dispositivo di scansione che si muove sul 
documento da acquisire, esplorandone la superficie ferma. In altri casi il documento avanza 
lentamente mentre viene esaminato da un sistema di scansione fisso. 
– Le caratteristica più importanti di questo tipo di apparecchiature sono la risoluzione di 
scansione supportata (finezza della griglia utilizzabile) e i bit utilizzati per la codifica della 
tavolozza di colori. 
La risoluzione di scansione degli attuali scanner può essere tarata mediamente da 100dpi fino a 
19200dpi; 
I bit utilizzati per la codifica dei colori degli attuali scanner non scendono normalmente sotto i 
16bits (tavolozza di colori per ogni punto pari a 65.536 tonalità di colori), scanner di maggiore 
qualità lavorano su 32bits (tavolozza di colori per ogni punto pari a 16,8 milioni di colori)  

 
Disk drive 
 
- Lettore e scrittore di dischi asportabili (floppy disk) 
- Vi sono disk drive che gestiscono floppy da 31/2 pollici (circa 8,75cm) e disk vecchi drive che 
gestiscono floppy da 51/4 pollici (circa 13,2cm di diametro). 
- Comunemente il disk drive che gestisce dischi da 31/2 pollici viene chiamato driver A, mentre 
quello che gestiva floppy da 51/4 pollici,  veniva chiamato driver B. Le caratteristiche e la 
collocazione (driver A, driver B) sono stabilmente registrate nella Bios. 
 
Floppy disk 
 
- I floppy disk sono dei supporti in celluloide ricoperti di uno strato magnetico sui quali, con 
determinate metodologie, è possibile caricare e conservare file di dati o di programmi anche 
quando la macchina è spenta.  
- Di floppy disk, o anche detti dischetti, ve ne sono di due tipi che si differenziano per il loro 
diametro e per il loro contenitore (rigido o flessibile). I floppy disk da 51/4 pollici (flessibili) sono 
ormai in disuso mentre i floppy da 31/2 pollici sono tuttora ancora utilizzati. 
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- I dischetti da 31/2 pollici a loro volta possono essere di due tipi: 
 1) Da 720 (DD,DS) (Doppia Densità, Doppia Faccia), (in disuso) predisposti per 
contenere fino a 720 Kbyte di informazioni. Identificabili grazie al fatto di avere un solo foro 
nella parte superiore del contenitore. Da ricordare che tale foro ha la possibilità di essere chiuso 
tramite una linguetta predisposta a tal fine. 
 2) Da 1,44 (HD,DS) (Alta Densità, Doppia Faccia), (maggiormente usato) predisposti per 
contenere fino a 1,44 Mbyte di informazioni. Identificabili grazie al fatto di avere due fori nella 
parte superiore del contenitore. Da notare che di tali fori uno, ha la possibilità di essere chiuso 
tramite una linguetta predisposta a tal fine, mentre l’altro è costantemente aperto ed ha il solo 
compito di far riconoscere al drive le caratteristiche di capacità del floppy. 
- Per i dischetti da 31/2 pollici si ha la possibilità di proteggere da scrittura il floppy, lasciando 
aperto il foro predisposto a tal fine, per poter cancellare o registrare informazioni sul floppy è 
invece necessario chiudere il foro con l’apposita linguetta. 
 
Hard disk  
 
- Lettore e scrittore di disco non asportabile (disco fisso). 
- Fondamentalmente le sue caratteristiche ed il suo funzionamento sono analoghe al funziona-
mento dei disk drive, le differenze sostanziali consistono nella velocità di lettura e scrittura e 
nella capacità di contenimento di informazioni. 
- La capacità di contenimento dipende dal tipo di Hard disk, mediamente sono dell’ordine delle 
centinaia o migliaia di Mbyte (512Mbyte-1,2Gbyte-10Gbyte- 100Gbyte). 
- L’inizializzazione del disco contenuto nell’Hard-disk (disco fisso) viene fatta di solito una sola 
volta. Le sue caratteristiche fisiche, insieme alla sua collocazione (driveC, driveD) sono stabil-
mente registrate nella Bios. 
 
CD-ROM (Compact Disk - Read Only Memory) 
 
- Lettore di CD asportabili. 
- I CD hanno il vantaggio di contenere decine di Mbyte di informazioni con velocità di accesso 
notevole. 
- Gli svantaggi sono la non possibilità di registrazione. 
- La metodologia con il quale sono registrati i file su CD è la stessa di quella che si usa per regi-
strare su CD della musica, pertanto queste apparecchiature, se supportate da un apposito software, 
leggono anche CD musicali. 
 
Masterizzatore CD (Registratore di CD) 
- Dispositivo capace di scrivere informazioni su CD.  
- Il masterizzatore permette generalmente di registrare su un supporto ottico in modalità 
compatibile con i diversi standard: può dunque creare compact disc (CD) musicali o PhotoCD 
oltre che, naturalmente, CD utilizzabili per la distribuzione di software o di dati per computer.  
- I masterizzatori multisessione permettono di compiere il processo di registrazione in momenti 
diversi, detti sessioni. 
- Alcuni modelli sono specifici per CD-R (Recordable) standard, che consentono la lettura e la 
scrittura. 
- Altri modelli accettano sia i CD-R di cui sopre che i CD-RW (compact disc Re Writable), 
supporti ottici che consentono sia la lettura che la riscrittura. Da notare che i supporti CD-RW 
sono costruiti per poter essere riscritti un numero di volte relativamente contenuto. 
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Casse 
 
- Costituiscono l’interlocutore audio verso l’esterno da parte della macchina. 
- Si tenga ben presente che non tutti i software sono predisposti per comunicare con l’esterno 
tramite le casse, mediamente i software comunicano verso l’esterno attraverso semplici suoni 
emanati da un mini twiter (mini cassa) interno al contenitore della macchina. 
- La potenza audio espulsa dalle casse è normalmente minima, salvo i casi in cui esse stesse 
contengono un amplificatore interno (Se le casse hanno alimentazione aggiuntiva significa che 
contengono un amplificatore interno). 
 
Microfono 
 
- Costituiscono l’interlocutore audio dall’esterno verso la macchina. 
- Per poter sfruttare questo tipo di interlocutore vi deve essere in esecuzione un software che è 
predisposto ad accettare segnali di questo tipo e a convertirli in comandi adeguati. 
- Molto probabilmente, nel tempo, questo mezzo verrà sempre più utilizzato dai software e non è 
escluso che in futuro si possa impartire comandi non più da tastiera o da mouse bensì da mi-
crofono. 
- I software che prevedono l’utilizzo del microfono a tutt’oggi si limitano a sfruttarlo come mezzo 
al fine di immettere suoni e parole da riprodurre in seguito. A livello sperimentale si stanno già 
elaborando software che hanno come scopo quello di interpretare le parole immesse da microfono 
al fine di eseguire determinati compiti. 
 
Modem 
 
- Modulatore e Demodulatore (collocato internamente o esternamente al cabinet) 
- Apparecchiatura che commuta tutta una serie di informazioni in partenza ed in arrivo da una 
linea telefonica in informazioni digitali riconoscibili da dal computer. (Si ricordi che i segnali 
trasferibili su linee telefoniche sono di tipo Analogico mentre le informazioni circolanti in un 
computer sono di tipo Digitale) 
- Consentono pertanto, con l’ausilio di una linea telefonica, di collegare e comunicare con com-
puter remoti a notevole distanza. Si tenga ben presente che anche questa apparecchiatura deve 
essere prevista dal software in uso al fine del suo utilizzo. Normalmente i software che prevedono 
l’utilizzo del Modem sono software pensati ed ideati esclusivamente per fini legati alla 
connessione fra computer remoti (si pensi all’attuale avvento della rete INTERNET).  
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COSA AVVIENE QUANDO  
ACCENDIAMO UN COMPUTER 

 
 
- L’unità centrale è predisposta, una volta alimentata, a prelevare inizialmente dalla Bios le in-
formazioni hardware base necessarie (principalmente: collocazione e caratteristiche dei disk drive 
presenti, quantità di memoria RAM a sua disposizione) e preleva inoltre dalla Bios una routin 
(successione di operazioni) da eseguire immediatamente. 
 
- La routin prevede, il settaggio di particolari apparecchiature e la ricerca, sui dischi presenti sulla 
macchina, del “software di base (Sistema Operativo)” da acquisire e trasferire sulla RAM. 
La ricerca comincia generalmente dal drive A fino all’ultimo disco presente secondo una 
sequenza prefissata in BIOS. 
 
I file contenenti il “software di base”, prelevati dal disco che li contiene, vengono acquisiti e 
registrati su RAM, tale software costituisce pertanto per l’utente il primo ambiente di lavoro con 
le sue regole di comunicazione con il mondo interno alla macchina. Da questo punto in poi si dice 
che si è in ambiente operativo Windows98, Windows XP, Linux, UNIX,  DOS, …… a seconda 
del software di base istallato sulla macchina.  
Avviato il “Sistema operativo” o anche detto “Software di Base” ogni nostro comando viene 
tradotto da tale software prima di essere eseguito dal microprocessore, ed ogni risposta del mi-
croprocessore viene riconvertito dal Sistema Operativo attivo prima di giungere a noi.  
  
- Negli ultimi anni la Microsoft ha prepotentemente invaso il mercato con i suoi prodotti 
software, i Software di base quindi normalmente utilizzati sui personal PC sono quelli della 
famiglia MS-DOS (MicroSoft-Disk Operating System) o Sistemi Operativi con interfaccia grafica 
Windows98, Winsowa XP ecc... 
 
- Per poter funzionare correttamente il Software di base necessita di tutta una serie di file archi-
viati sul disco di sistema (disco che ha permesso l’avvio del sistema), normalmente tali file sono 
archiviati all’interno di una delle sottodirectory chiamata Windows o Windows\Command o 
Windows\system (directory di sistema) a seconda del sistema operativo utilizzato.  
Questi file non vengono caricati nella RAM ma permangono sul disco in quanto contenenti 
procedure non ricorrenti. Il Sistema Operativo provvederà a caricare di volta in volta sulla RAM i 
file richiesti per l’utilizzo e li riscarichera dalla RAM una volta terminata la loro utilità.  
La directory di sistema del disco fisso sono normalmente impostata come directory privilegiata. 
La necessità di questo essere privilegiata è legata alla possibilità di ricorrere a procedure 
contenute in file di questa directory pur trovandosi in directory differente da questa.  
La variabile d’ambiente PATH contiene l’elenco di queste directory “privilegiate”. Aprendo una 
finestra di “prompt dei comandi di DOS” è possibile visualizzare l’elenco delle directory di 
sistema digitando PATH. 
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Avvio del Sistema Operativo 
 
 
- Per le macchine impostate per lavorare in ambiente DOS, terminate le procedure preliminari 
automatiche, sul monitor compare il “Prompt di comando” il quale ci fornisce una duplice 
informazione:  
1) quale è il disco e la directory corrente;  
2) la predisposizione ad accettare comandi DOS.  
 
Il prompt di comando assume una delle seguenti forme: 
 
A:\>_  (cursore lampeggiante)        
 
B:\>_    (cursore lampeggiante)     
 
C:\>_    (cursore lampeggiante)   
 
Comparirà A, B, C, a seconda di quale disco ha reso possibile il caricamento del DOS. 
 
- A questo punto ogni nostro comando dovrà sottostare alle regole del gioco del DOS istallato 
(comandi aventi una rigida sintassi ed una complessa morfologia). Fino a qualche anno fa 
l’ambiente DOS era l’unico ambiente all’interno del quale era possibile fare tutta una serie di 
operazioni, con gli anni si sono via via elaborati software che  agevolano la comunicazione con 
l’utente al fine di ottenere comunque gli stessi risultati (formattare dischi, copiare dischi, copiare 
file, creare directory, cancellare directory, cancellare file, leggere file presenti in una directory, 
avviare ulteriori software, ecc.. ecc..). 
 
- Per i Sistema Operativi ad interfaccia grafica, avviata la macchina e terminate le procedure 
preliminari automatiche, sul monitor compare il Desktop grafico di comando. Da tale Desktop, 
con l’utilizzo della tastiera o del Mouse si possono avviare quasi tutti i comandi desiderati: questi 
vanno dall’organizzazione del Computer, all’interfaccia grafica più gradita all’utente, 
all’attivazione di Software specifici ecc.. ecc... 
Da notare che molti dei comandi, che si impartiscono da DOS con scritte lunghe e laboriose,  si 
possono ora dare con notevole semplicità e con un aspetto grafico gradevole grazie 
all’accattivante interfaccia offerta dai Sistemi Operativi grafici.   
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ORGANIZZAZIONE DEI DISCHI 
I file 
- I dati sono archiviati sui dischi in pacchetti caratterizzati da un nome di file. 

Vi sono due tipi di file: 
1) File contenenti programmi applicativi (software in linguaggio macchina), tali file il 
più delle volte sono caratterizzati da nomi ed estensioni particolari, inventati da chi ha 
progettato  il software. Ci sono alcune estensioni che vengono usate spesso: 
 *.EXE  programma eseguibile in codice macchina, privati o forniti dal S.O  
 *.COM  microprogrammi del sistema operativo in codice macchina 
 *.SYS  file di sistema (impostazioni) 

*.BAT  sequenze di comandi eseguiti dal sistema operativo (In realtà non sono 
scritti in codice macchina ma vengono interpretati dal S.O. ed eseguiti) 

2) File di dati, contenenti insieme di dati che intende archiviare l’utente, i file di questo 
tipo hanno, nella maggior parte dei casi, nomi scelti e voluti dall’utente (ricordano il 
contenuto), l’estensione, nella maggior parte dei casi, viene posto dal tipo di software 
che fa’ da interfaccia con l’utente nell’archiviazione dei dati (esempi di estensione: TXT 
per i file di testo di WRITE; DOC per i file di testi di WORD; MAX per i file di testo di 
CREATIVE WRITE;...). Ci sono alcune estensioni che useremo particolarmente: 
 *.c  programma scritto in linguaggio C 
 *.cpp  programma scritto in linguaggio C++ 
 *.o  programma compilato in linguaggio macchina ma non ancora eseguibile 

- I file sono caratterizzati da un nome composto da 1 a 8 caratteri per il DOS e da 1 a 256 caratteri 
per Windows. Oltre al nome, il file è caratterizzato da un’estensione che normalmente contiene da 
1 a 3 caratteri.  
Durante l’archiviazione di un file su disco vengono archiviati automaticamente:  
il nome più l’estensione  
la data e l’ora di archiviazione  
la grandezza del file in byte. 
 
Directory 
- I dischi possono essere suddivisi in directory e sottodirectory all’interno dei quali si possono 
archiviare i file, siano questi di programma o di dati. 
- Ogni directory è caratterizzata da un nome composto da 1 a 8 caratteri per il DOS e da 1 a 256 
caratteri per Windows. Nel momento in cui si crea una directory oltre al nome sul disco viene 
archiviato anche la data e l’ora di creazione. 
- Le directory possono essere create sul disco sia dagli stessi software in fase di installazione o in 
particolari procedure e sia dall’utente con particolari comandi impartiti da DOS con le sue regole 
sintattiche o da Windows agendo opportunamente con il mouse secondo le regole del sistema. 
  
Organizzazione delle directory su disco 
- Partendo dalla directory principale (anche chiamata root) è possibile diramare un numero di 
directory teoricamente illimitato. Dall’interno di ogni directory è possibile, analogamente alla di-
rectory principale, diramare un numero, teoricamente, illimitato di sottodirectory. Dall’interno di 
ogni singola sottodirectory è possibile, teoricamente, diramare un numero illimitato di sottodi-
rectory. Dall’interno di ognuna di queste sottodirectory, teoricamente, è possibile diramare un 
numero illimitato di sottodirectory. Questo processo può iterarsi per un numero, teoricamente, 
illimitato di volte. 
- Ogni directory, a prescindere dal livello di creazione, può contenere un numero di file e una 
quantità di byte che non dipende dal livello della directory trattato. 



 9

 ORGANIZZAZIONE DEI DISCHI

MSKIDS    <DIR>

- FORMAT.COM
.... ....       <DIR>
-
-
-

-
-
-

- -

SYSTEM   <DIR>
-

- WIN.BAT
-
-
-

USERS <DIR>

C:\DOS>

C:\>

C:\DOS\PCB>

IARTIST    <DIR>

-
-

C:\WINDOWS\SYSTEM>C:\WINDOWS>

C:\MSKIDS>

LEO     <DIR> -
-
-LEO81.MAX
-
-

C:\MSKIDS\USES>
C:\MSKIDS\USES\LEO>

WINDOWS <DIR>

- CONFIG.SYS
- AUTOEXEC.BAT
-
-
-
-
DOS     <DIR>
-
-
-

PCB           <DIR>

- IA.EXE
-
-
-
-
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SOFTWARE 
 
 
Aspetti generali 
 
- Costituisce una componente importantissima nell’utilizzo di un computer. Più i software sono 
articolati e complessi più le potenzialità sono maggiori e generalmente l’interfaccia con l’utente è 
piacevole. Da notare che software complessi richiedono grandi risorse alla macchina per poter 
“girare”. 
- Nel momento in cui si richiede l’avvio di un software, la macchina carica nella memoria cen-
trale tutte le procedure basi e queste generalmente prendono il controllo della macchina. 
- I software complessi per poter funzionare correttamente utilizzano tutta una serie di file (mi-
croprogrammi caricati in memoria solo all’occorrenza). Tutti i file utilizzati dai programmi sono 
normalmente contenuti in directory omonime al nome del programma. 
- Normalmente software caricati in momenti successivi vanno ad aggiungersi ai software già ca-
ricati precedentemente nella RAM. I software successivi a volte inibiscono le regole dettate da 
software precedenti e a volte attingono da questi per meglio funzionare. Più regole e metodologie 
spesso si sovrappongono, si completano o si annullano comunque il tutto al fine aumentare le 
potenzialità dei software. 
- Ogni software lanciato costituisce un ambiente di lavoro ben definito, con regole e modalità di 
comunicazione proprie del software, ideate e inventate da chi ha scritto il programma. Per poter 
lavorare, sfruttando a pieno le potenzialità di un programma, bisogna imparare e conoscere tutti i 
mezzi e tutte le metodologie di comunicazione offerte dal software. 
 
Software compilatori 
 
- Vi sono software compilatori che offrono, come potenzialità, la possibilità di costruire in pro-
prio software, rispondendo ad esigenze specifiche del programmatore-utente. Una volta costruito 
un software con l’ausilio di un programma compilatore (Basic, Pascal, Fortran, C, Java, Visual 
Basic, ecc..), è possibile utilizzare tale software creato, con le stesse modalità di utilizzo di altri 
software ma con regole e previste e ipotizzate in fase di progettazione e costruzione del software. 
 
Software di base (Sistema Operativo)  
 
- E’ stato uno dei primi software immessi sul mercato, le potenzialità sono notevoli anche se 
l’interfaccia utente è piuttosto arcaica confrontata con le normali interfacce grafiche dei più re-
centi software presenti sul mercato. 
- Il DOS viene caricato e predisposto per il suo utilizzo, automaticamente all’accensione della 
macchina. 
- I file, non caricati in RAM, necessari ad eseguire determinati comandi lanciati in ambiente 
DOS, sono normalmente archiviati nella directory avente nome omonimo “DOS”. 
- Negli anni sono stati immessi sul mercato versioni successive di Sistemi Operativi, dal DOS1, 
DOS1.1, ...DOS3, ...DOS6.2 Windows95 Windows98 Windows XP ecc... La necessità di questi 
continui aggiornamenti è legata fondamentalmente alla continua evoluzione delle richieste 
dall’utente, inoltre nel tempo la quantità e la qualità di comandi disponibili è andata via via 
amplificandosi. 
- Per lanciare un comando da Windows basta “fare doppio clic” sull’icona che rappresenta 
l’applicazione o il comando da avviare.    
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- Per lanciare invece un comando DOS è necessario digitare il nome corrispondente al comando 
con le eventuali opzioni previste, seguito dall’invio. I comandi Dos sono molteplici e 
costituiscono un pacchetto base di operazioni eseguibili in modo ricorrente. 
- Vi sono inoltre anche tutta una serie di programmi DOS aggiuntivi forniti con un sistema 
operativo i quali prevedono operazioni da compiere non ricorrenti. Nel caso dell’avvio di un 
programma di DOS si procede analogamente ai comandi, ma la procedura che si avvia è 
fondamentalmente diversa. Nel momento in cui diamo l’invio successivo all’introduzione di un 
nome di programma, il DOS mette in moto un meccanismo di ricerca del file eseguibile 
(contenente codice macchina) avente come nome quello digitato, per poi caricarlo in RAM e 
mandarlo in esecuzione. La ricerca del file normalmente si limita alla directory corrente. Si noti 
che anche molti software applicativi che girano in ambiente DOS si comportano come comandi 
DOS e prendono il controllo della macchina in modo più o meno definitivo. 
- Per ovviare al vincolo dovuto al fatto che il DOS cerca il file solo nella directory corrente e non 
ad esempio nella directory DOS o WINDOWS o altra da noi privilegiata, si pone l’elenco delle 
directory privilegiate nel file AUTOEXEC:BAT in modo tale da forzare la ricerca dei file anche 
alle directory privilegiate previste. Con questa accortezza è possibile lanciare programmi DOS e 
programmi applicativi specifici i cui file sono contenuti nelle directory privilegiate, pur 
trovandosi in directory differenti. 
- Directory corrente: l’unità centrale per tutte le sue operazioni lavora posizionandosi, per 
l’acquisizione di file, su di una directory, che diventa pertanto directory corrente. Come directory 
corrente si può assumere una qualsiasi directory su di un qualsiasi disco. Si noti che qualora ci si 
dovesse spostare da una directory posta su di un disco ad una directory posta su di un altro disco, 
l’unità centrale conserva memoria della directory abbandonata al fine di riposizionarsi in tale 
directory qualora si dovesse ritornare al disco abbandonato in precedenza. 
- Il disco e la directory corrente, in un determinato momento, vengono da noi letti interpretando 
opportunamente il prompt di comando. La memoria della directory abbandonata su di un altro 
disco si può leggere spostandosi su tale disco e leggendo il prompt di comando che si presenta. 
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DOS 
Premessa 
 
- Premesso che in commercio vi sono software e Sistemi Operativi che propongono un’interfaccia 
grafica con l’utente più versatile e gradevole, che vi sono prodotti che ci consentono di ottenere 
gli stessi risultati senza la necessità di ricordare tutta la sintassi e la morfologia di comando 
richiesta dal DOS, permane comunque la necessità di conoscere e imparare comandi e programmi 
DOS fondamentali in quanto non sempre è possibile operare in ambiente grafico.  
 
I Comandi DOS 
I comandi sono caratterizzati da un nome ed eventualmente da delle opzioni: 
 

U:\> nome_comando [opzione] 
 

U  Indica una unità considerata ad esempio A oppure C oppure ….. 
[]  Le parentesi quadre racchiudono le opzioni che eventualmente è possibile inserire.  
nome_comando  Comando considerato che in ambiente DOS è possibile digitare sia in 
maiuscolo che in minuscolo (si dice che il sistema non è “case-sensitive”). 
 
Un’opzione prevista da quasi tutti i comandi è l’opzione: [/?] che fornisce una guida sul comando 
indicato. Es:  
 

U:\> DIR /?     (Tra il comando e l’opzione vi possono essere uno o più caratteri vuoti) 
 
Alcuni comandi DOS 
  

U:\>VER ↵↵↵↵ 
Visualizza la versione del sistema operativo in uso. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>TIME ↵↵↵↵ 
Visualizza l’ora di sistema. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>DATE ↵↵↵↵ 
Visualizza la data di sistema. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>DIR ↵↵↵↵ 
Visualizza l’elenca dei file e delle sottodirectory della directory corrente, oltre al nome più 
l’estensione compare anche la data e l’ora di ultima registrazione. 
 Opzioni:   [nome.estensione] visualizza esclusivamente il file indicato 
   [/p] visualizza l’elenco per pagine 
Con il comando DIR è possibile utilizzare i caratteri Jolly (* e/o ?) 
 * sostituisce ogni tipo di nome o estensione 
 ? sostituisce ogni tipo di carattere 

Es:  A:\>DIR *.EXE ↵↵↵↵ visualizza solo tutti i file con estensione EXE 

A:\>DIR ?OMMA.C ↵↵↵↵ visualizza solo tutti i file che hanno qualsiasi carattere iniziale e 
continuano con i caratteri indicati. 



 13

A:\>DIR ?OMMA.* ↵↵↵↵ visualizza solo tutti i file che hanno qualsiasi carattere iniziale, 
continuano con i caratteri indicati ed hanno qualsiasi estensione. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>MD [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ oppure  U:\>MKDIR [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ 
Crea una sottodirectory chiamata “nome sottodirectory” che si dirama dalla directory corrente. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>CD [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ oppure  U:\>CHDIR [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ 
La sottodirectory indicata diventa la nuova directory corrente. 
 Opzioni:   [..] mi sposta la directory corrente nella directory padre 

[indirizzo completo di una directory] mi sposta la directory corrente nella 
directory indicata. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>A: ↵↵↵↵ 
Ci si sposta sulla directory ultima corrente sul disco A. 

U:\>C: ↵↵↵↵  
Ci si sposta sulla directory ultima corrente sul disco C. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>RD [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ oppure  U:\>RMDIR [nome sottodirectory]  ↵↵↵↵ 
Elimina la directory, avente il nome specificato, che si dirama dalla directory corrente in cui ci si 
trova, a condizione che questa non contenga file. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>COPY [indirizzo_origine]nome_file_origine  [indirizzo_dest.][nome_file_destinazione] ↵↵↵↵  
Copia uno o più file. Qualora gli indirizzi non dovessero essere indicati, il sistema assume come 
indirizzo quello della directory corrente. Qualora il nome del file destinazione non viene indicato 
il sistema assume lo stesso nome del fiel origine. 
 

 Es: A:\>COPY somma.exe a:\prova\somma.exe ↵↵↵↵ 
  Copia il file somma.exe nella sottodirectory prova con lo stesso nome 

  A:\>COPY somma.exe so.exe ↵↵↵↵ 
  Copia il file somma.exe nella medesima directory ma con nome so.exe 

  A:\PROVA>COPY a:\somma.exe  somma.exe↵↵↵↵ 
  Copia il file somma.exe prelevata dalla directory a:\ nella directory corrente 

  A:\PROVA>COPY a:\somma.exe↵↵↵↵ 
Copia il file somma.exe prelevata dalla directory a:\ nella directory corrente con il 
medesimo nome 

 
Si sottolinea che con il comando COPY è possibile utilizzare i caratteri Jolly (* e/o ?) al fine di 
copiare più file contemporaneamente.  
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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U:\>DEL nome_file  ↵↵↵↵ oppure  U:\>ERASE nome_file  ↵↵↵↵ 
Elimina il file indicato se presente nella dir corrente. 
 
Si sottolinea che con il comando DEL o ERASE è possibile utilizzare i caratteri Jolly (* e/o ?) al 
fine di eliminare più file contemporaneamente.  

Es:    A:\>ERASE  *.*  ↵↵↵↵ 
Elimina tutti i file presenti nella dir corrente. Si noti come * sostituisca tutti i 
possibili nomi, come anche tutte le possibili estensioni. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>REN [file_origine | directory_origine]  [file_rinominato | directory_rinominata]  ↵↵↵↵  oppure 

U:\>RENAME [file_origine | directory_origine]  [file_rinominato | directory_rinominata]  ↵↵↵↵  
Rinomina un file o una directory 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>TYPE nome_file ↵↵↵↵  
Viene visualizzato il contenuto di un file 
 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>PATH = ↵↵↵↵ 
Viene visualizzato l’elenco delle directory privilegiate registrate nella variabile d’ambiente PATH 

U:\>PATH = directory_privilegiata ↵↵↵↵ 
Rende la directory indicata come unica directory privilegiata indicata nella variabile d’ambiente 
PATH. 
 
Se la variabile d’ambiente PATH contiene già altre directory privilegiate e si vuole aggiungere 
una nuova directory alla lista, allora le opzioni al comando PATH diventano: 

U:\>PATH = %PATH%; directory_privilegiata ↵↵↵↵ 
Si aggiunge alla lista anche la directory indicata. 

 Es: U:\>PATH = %PATH%; a:\PROVA ↵↵↵↵ 
  La directory prova è stata aggiunta alla lista. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 15

Programmi DOS 
 
Come già detto in precedenza, qualora, da riga di comando, viene digitato un nome che non 
corrisponde ad un comando DOS, il sistema operativo ricerca l’eventuale fiel avente il nome 
indicato al fine di attivarlo (metterlo in esecuzione). La ricerca comincia dalla directory corrente e 
procede all’interno delle directory privilegiate. Si ricordi che le lista delle directory privilegiate 
sono registrate all’interno della variabile d’ambiente chiamata PATH e che è possibile 
visualizzare la lista digitando PATH ↵↵↵↵. 
Vi sono un certo numero di microprogrammi forniti a corredo di ogni S.O., a questi è possibile 
affiancare altri programmi acquistati o autonomamente costruiti. Ai fini pratici il comportamento 
del S.O. è analogo: viene caricato il codice macchina in RAM ed eseguito. 
 
Alcuni programmi forniti con i sistemi operativi 
U:\>FORMAT [unità] ↵↵↵↵  
(format.com) formatta l’unità indicata. 
N. B. Questa operazione elimina definitivamente ogni file e directory dal disco indicato. Pertanto 
è assolutamente necessario non indicare come unità il disco di sistema C: 

 Es: C:\>FORMAT A: ↵↵↵↵  
  Formatta il dischetto A (floppy A). 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>CHKDSK [unità] ↵↵↵↵ 
(chkdsk.exe) Controlla un disco e visualizza il relativo rapporto sullo stesso 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>SCANDISK [unità]  ↵↵↵↵ 
(scandisk.exe) Esegue la scansione della superficie di un disco alla ricerca di eventuali unità di 
allocazioni rovinate. (Negli attuali sistemi operativi non è più presente questo programma, viene 
sostituito da un programma più aggiornato con un’interfaccia più gradevole) 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>DISKCOPY A: A: ↵↵↵↵ 
(diskcopy.com) Esegue copia di un disco presente in A su di un disco da inserire successivamente 
ancora in A. La copia di un disco avviene con l’ausilio di istruzioni guidate che man mano 
compaiono sullo schermo (su alcuni sistemi può non funzionare). 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>DISKCOMP A: A: ↵↵↵↵ 
(diskcomp.com) Confronta il contenuto presente su due supporti. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\>EDIT  [nome_file]↵↵↵↵ 
(edit.com) Avvia una sessione di scrittura. Il nome del file può già essere indicato all’avvio del 
programma e se già esistente nella directory corrente, viene riaperto per consentire modifiche. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

U:\> NOME_ROGRAMMA  [opzioni]↵↵↵↵ 
Viene ricercato, nella directory corrente e nelle directory privilegiate, il file con il nome 
specificato e messo in esecuzione. 

 Es: A:\>SOMMA.EXE ↵↵↵↵ 
  Avvia il programma somma.exe presente nella directory corrente.
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